
3.7. Estate a Suso  
3.8. Grest (laboratori, cucina)
3.9. ...

SFS, 04.07.2019

Comun i t a ’ pa rrocch ia l i 
SS .  Sebas t iano e Rocco
S .  Francesc o Sa ver io

A s s e m b l e a

3 2



ristia, che del mistero pasquale è il sacramento per eccellenza, si pone 
al centro della vita ecclesiale. Lo si vede fin dalle prime immagini della 
Chiesa, che ci offrono gli Atti degli Apostoli: «Erano assidui nell’ascoltare 
l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del 
pane e nelle preghiere» (2,42). 
	 Nella «frazione del pane» è evocata l’Eucaristia. Dopo duemila anni 
continuiamo a realizzare quell’immagine primigenia della Chiesa. E 
mentre lo facciamo nella Celebrazione eucaristica, gli occhi dell’anima 
sono ricondotti al Triduo pasquale: a ciò che si svolse la sera del Giovedì 
Santo, durante l’Ultima Cena, e dopo di essa. L’istituzione dell’Eucaristia 
infatti anticipava sacramentalmente gli eventi che di lì a poco si sareb-
bero realizzati, a partire dall’agonia del Getsemani. 
	 Rivediamo Gesù che esce dal Cenacolo, scende con i discepoli per 
attraversare il torrente Cedron e giungere all’Orto degli Ulivi. In 
quell’Orto vi sono ancor oggi alcuni alberi di ulivo molto antichi. Forse 
furono testimoni di quanto avvenne alla loro ombra quella sera, quando 
Cristo in preghiera provò un’angoscia mortale «e il suo sudore diventò 
come gocce di sangue che cadevano a terra» (Lc 22,44). 
	 Il sangue, che aveva poco prima consegnato alla Chiesa come bevanda 
di salvezza nel Sacramento eucaristico, cominciava ad essere versato; 
la sua effusione si sarebbe poi compiuta sul Golgota, divenendo lo 
strumento della nostra redenzione: «Cristo [...] venuto come sommo 
sacerdote dei beni futuri, [...], entrò una volta per sempre nel santuario 
non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue, dopo averci 
ottenuto una redenzione eterna» (Eb 9,11- 12). 

(Ecclesia de Eucharistia, 2003)

3 .  C o n f r o n t o
3.1. Confessioni (13.06)
3.2. Cena ASD (13.06)
3.3. Pellegrinaggio padre Pio
3.4. Comunioni
3.5. Corpus Domini
3.6. Cresime

1 .  P r e g h i a m o

- Canto: PADRE MIO
	 1. Padre mio, mi abbandono a te,di me fai quello che ti piace. Grazie 
di ciò che fai per me, spero solamente in te. Purché si compia il tuo 
volere, in me e in tutti i miei fratelli. Niente desidero di più, fare quello 
che vuoi tu.
	 RIT.  Dammi che ti riconosca, dammi che ti possa amare 
sempre più, dammi che ti resti accanto, dammi d’essere l’a-
mor.
	 2. Fra le tue mani depongo la mia anima, con tutto l’amore del mio 
cuore, mio Dio lo dono a te, perché ti amo immensamente. Si, ho biso-
gno di donarmi a te, senza misura affidarmi alle tue mani, perché sei il 
Padre mio, perché sei il Padre mio. RIT.

- Vangelo
	 In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse 
nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un 
letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, 
figlio, ti sono perdonati i peccati». 
	 Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, 
conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 
vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i 
peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che 
il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: 
Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa 
tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. 
	 Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria 
a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

(Mt 9,1-8)

2 .  R i f l e t t i a m o  c o n  l a  C h i e s a
	 3. Dal mistero pasquale nasce la Chiesa. Proprio per questo l’Euca-


